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iapriranno tra qualche
giorno le scuole e sono da
poco ripartiti i termini pro-

cessuali, sospesi per il periodo di
ferie (gli uffici giudiziari in senso
proprio non chiudono mai): scuo-
la e giustizia riprendono il loro
funzionamento per dir così nor-
male. Due mondi diversi, che so-
litamente si incontrano poco: la

scuola ha a che fare con la
crescita della persona e la

sua progressiva socializzazione, la
giustizia con le esigenze di sicu-
rezza pubblica e di certezza delle
relazioni sociali ed economiche.
Eppure, mai come quest’anno,
l’anno scolastico sembra trovare
il proprio inizio non soltanto nel-
le aule dei diversi plessi e istituti di
istruzione, ma altresì in quelle dei
palazzi della giustizia.

La "buona scuola" promossa dal
Governo, approvata dalle Camere
e divenuta la legge 107 del 2015,
prima ancora che suscitare un
(peraltro assai auspicabile, perché
sinora a mio giudizio ancora in-
sufficiente) dibattito pubblico sul
funzionamento di uno dei servizi
più delicati e cruciali, sembra es-
sere il terreno di migliaia di con-
troversie giudiziarie, quasi un uso
collettivo della giustizia, volto ora

a far rientrare nella "riforma" si-
tuazioni rimaste escluse, ora a op-
porsi alla sua tempistica o a sue
particolari innovazioni (come ad
esempio la chiamata diretta da
parte dei "presidi", importante
potere dato in più, cui non sem-
bra però corrispondere un ade-
guato regime di responsabilità).
Una situazione che riproporrà
l’annosa questione della compe-
tenza in tema di rapporto di lavo-

ro degli insegnanti, se spetti cioè
al giudice ordinario o a quello am-
ministrativo, che pareva risolta a
favore del primo, ma che potreb-
be ora riaprirsi. E che non man-
cherà prima o poi di coinvolgere
la Corte costituzionale.
È legittimo il dubbio se le aule giu-
diziarie siano il luogo più conso-
no a decidere sull’assetto di un set-
tore che costituisce l’ossatura mo-
rale del Paese, cui è stato sempre

chiesto molto e storicamente da-
to poco sia in termini di attenzio-
ne politica, sia in termini di inve-
stimenti e riconoscimenti norma-
tivi ed economici. In altre parole:
se sia opportuno tradurre massic-
ciamente in questioni di giustizia
controversie che sono politiche in
senso lato, cioè di società.
Sia consentito qui un piccolo au-
spicio: che nei palazzi della giu-
stizia, fermi restando i diritti e gli

interessi legittimi di ognuno, ci si
occupi di scuola lo stretto indi-
spensabile, lasciando al dibattito
pubblico e democratico (even-
tualmente anche referendario) la
discussione sulla buona scuola
che vogliamo. E che nelle scuole,
per contro, si parli, ancor più di
quanto già lodevolmente accade,
di giustizia, di legalità, di etica pub-
blica.
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pane
e giustizia

di Renato Balduzzi

Milano ha uno scatto
Ora hanno un tetto
Subito in hotel la famiglia sfrattata 
finita al parco per colpa della burocrazia
DAVIDE RE
MILANO

ome salotto il parco, come
tetto il cielo. Succede a Mi-
lano, dove una famiglia -

due genitori e cinque figli - ieri dal-
le pagine di Avvenire ha lanciato il
suo appello alle istituzioni e a tut-
ti: «Aiutateci a trovare una casa». E
la drammaticità del racconto è sta-
ta tale che in sole 24 ore all’oriz-
zonte è subito stata individuata,
seppur nelle difficoltà, una solu-
zione.
«La famiglia a cui va la mia stima e
la mia solidarietà – ha detto l’as-
sessore comunale alla Casa, Da-
niela Benelli – da subito sarà ospi-
tata in albergo. Poi entro a queste
persone verrà consegnato un al-
loggio adeguato». In realtà Palazzo
Marino conta di sbrigare la pratica
- il Comune di Milano sul suo ter-
ritorio ha il compito delle assegna-
zioni degli alloggi popolari sia di sua
proprietà che di quelli della Regio-
ne - in soli 15 giorni ma non è faci-
le anche perché il regolamento re-
gionale che raccoglie indicazioni

C
pure dalle leggi nazionali fissa in
114 metri quadri la superficie mi-
nima in cui può abitare una fami-
glia di 7 persone. Non solo, la fami-
glia in questione era quarta in gra-
duatoria nell’elenco delle assegna-
zioni da fare in deroga (la lista che

raccoglie i casi più urgenti). «Sta-
mattina (ieri, ndr) abbiamo chiesto
ai due enti gestori delle case popo-
lari che lavorano su Milano, Aler Mi-
lano che gestisce gli alloggi regionali
e Mm che cura i nostri apparta-
menti, la disponibilità di 4 alloggi
con determinati requisiti». Così le
prime tre famiglie in graduatoria
saranno accontentate entro una

settimana la quarta, il nostro caso,
entro due settimane, massimo un
mese. «Appena saputo dell’emer-
genza ho contattato Aler Milano per
avere una ricognizione degli allog-
gi reperibili per questa famiglia da
mettere a disposizione del Comu-
ne – ha aggiunto il sottosegretario
alla presidenza della Regione Lom-
bardia con delega all’Edilizia po-
polare, Giulio Gallera –. Noi siamo
sempre disponibili in questi casi.
Poco tempo fa ci eravamo attivati in
analogo modo su segnalazione dei
servizi sociali milanesi per risolve-
re una situazione di un altro nucleo
che in 6 dormivano in un furgone».
Ma se da un lato la collaborazione
istituzionale funziona nel momen-
to dell’emergenza sempre a Mila-
no, dove sono presenti quasi 80mi-
la alloggi popolari, sulla gestione e
sugli interventi strutturali da fare
sull’intero sistema delle regole, tra
Comune e Regione è in corso da
tempo un lungo braccio di ferro.
Anche perché - è l’accusa pio-
vuta da più parti verso Palazzo
Lombardia - le riforme fatte pe-
nalizzerebbero gli immigrati ma

anche gli italiani poveri. 
E in discussione ci sono anche altri
punti, come quello delle liste in de-
roga «Il regolamento regionale fis-
sa per le emergenza la possibilità di
assegnare in deroga solo una quo-
ta di alloggi pari al 25 per cento del
totale delle disponibilità – ha detto
ancora Benelli –. Troppo poco per
una città come Milano solo che la
Regione continua a dirci no nell’e-
levare la quota almeno al 50% per
questo abbiamo fatto ricorso al Tar,
vedremo». Benelli, oltre a sottoli-
neare il fatto che sulla città ci sono
diverse formule da adottare oltre al
dare case popolari come i contrat-
ti d’affitto a canone concordato o
le soluzioni di housing sociale, chie-

de anche un’altra misura alla Re-
gione per affrontare l’emergenza a-
bitativa. «Ci diamo almeno la pos-
sibilità di stornare dal nostro patri-
monio Erp una 10 per cento di al-
loggi usare per le emergenze in col-
laborazione con il privato sociale e
le fondazioni». Proposta questa che
non trova il disaccordo della Re-
gione anzi. «A luglio – ha replicato
Gallera – abbiamo sbloccato per u-
na analoga finalità una quota di ca-
se Aler. La richiesta del Comune è
allo studio dei nostri tecnici e se ser-
virà per l’emergenza abitativa e non
per altre finalità come per i profu-
ghi la richiesta potrà essere appro-
vata dalla giunta regionale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In 24 ore

Dopo la nostra denuncia
le istituzioni si muovono, 

tra 15 giorni la casa adatta
per la coppia con 5 figli 

Coppie gay, Bologna s’inventa il modulo
Il caso

L’amministrazione
comunale ha predisposto
un documento di
“autocertificazione di
famiglia omogenitoriale”
che, sovvertendo ciò che
dice la legge, equipara
ruoli e funzioni a quello
delle unioni eterosessuali

CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

opo i moduli con “Genitore 1” e “Geni-
tore 2”, per mandare in soffitta la vec-
chia e “discriminante” dicitura di mam-

ma e papà e facilitare la vita alle coppie omo-
sessuali, il Comune di Bologna se n’è inventa-
ta un’altra. Si chiama “Modulo di autocertifi-
cazione di famiglia omogenitoriale” ed entrerà
in vigore già da quest’anno scolastico. D’ora in
avanti, firmando un modello prestampato, an-
che il genitore sinora non equiparato dalla leg-
ge a quello biologico, con una semplice auto-
certificazione, di comune accordo con la com-
pagna o il compagno, potrà esercitare con pa-
ri diritti il suo ruolo nei rapporti quotidiani
con la scuola.
Non è cosa da poco. Fino all’anno scorso infat-

ti era necessaria una delega specifica da parte
del genitore biologico al proprio partner, ogni
volta che se ne presentava la necessità, senza
alcun riconoscimento implicito od esplicito di
ruolo genitoriale.
Proprio per questo motivo il sindaco di Bolo-
gna, Virgino Merola, ha presentato l’iniziativa
come un’apertura alle famiglie Arcobaleno sce-
gliendo non a caso il contesto, ossia un dibat-
tito nell’ambito della festa dell’Unità.
«Io mi ribello a questo paese strano, Bologna
non si deve appiattire sul dibattito nazionale e
ad anatemi sulle politiche di genere – ha spie-
gato con l’enfasi che si riserva di solito alla pre-
sentazione di un programma elettorale –. Con
questa autocertificazione abbiamo risolto que-
gli aspetti avvilenti della vita quotidiana che
sembrano cose minori e invece complicano la
vita di queste persone».

Il modulo, indirizzato all’Istituzione scuola, ri-
porta lo spazio per le due firme dei genitori (con
la formula «il/le sottoscritte/i») che dichiarano
«di volere condividere, nel ruolo genitoriale da
entrambi/e assunto, le relative funzioni a favo-
re del/della minore ed iscritto/a nel medesimo
stato di famiglia, esercitandone le conseguen-
ti responsabilità». 
Il documento prevede che entrambi i genitori
autocertificatisi come tali possano anche se-
paratamente ritirare il bambino al termine del-
l’orario scolastico, firmare le autorizzazioni a
uscite didattiche o gite, liberatorie e qualun-
que altro tipo di permesso, oltre ovviamente a
rapportarsi con gli educatori e gli insegnanti. 
Evidente l’obiettivo di riconoscere, seppur in
modo indiretto, ciò che la legge nazionale non
consente, ossia le unioni omosessuali. 
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GENOVA
Fugge ladro di soli 11 anni 
affidato a centro di recupero
Due fratelli rom, un maschietto di 11 an-
ni e una ragazzina di 14, sono stati fermati
dai carabinieri per furto. Affidato a un cen-
tro di recupero, il bambino è fuggito do-
po solo una notte di permanenza. Il fatto
è avvenuto ad Arenzano (Genova), dove i
due bambini sono stati fermati. Poco pri-
ma erano fuggiti da un negozio dove a-
vevano rubato la borsa della titolare e
quando questa aveva tentato di recupe-
rarla, l’avevano spinta. Ma i militari, dopo
rapidi accertamenti, hanno stabilito co-
me i piccoli rom fossero probabilmente
non nuovi a reati, dal momento che la ra-
gazza era in possesso di un magnete a-
deguato a disattivare i sistemi antitac-
cheggio dei negozi.

(D. Framb.)

PISA
Sequestro per 250mila euro
ai danni del clan Facchineri
Beni mobili e immobili per un valore di
mercato di circa 250mila euro sono stati
sequestrati ai componenti di un’organiz-
zazione criminale di stampo mafioso stan-
ziale nella provincia di Pisa, nota come
Clan Facchineri e dedita ad attività estor-
sive ed al traffico di sostanze stupefacenti.
I finanzieri del Nucleo di Polizia Tributaria
del Comando Provinciale di Pisa hanno
eseguito ieri una ordinanza di sequestro
e confisca emessa dalla Corte d’Appello
di Reggio Calabria. L’esecuzione della mi-
sura è intervenuta a compendio di una
pregressa condanna definitiva a carico di
uno dei componenti del clan, attualmen-
te detenuto. 

FOLIGNO
Fine pena per Luigi Chiatti
Ma non sarà liberato
Per Luigi Chiatti, il “mostro di Foligno”, il
fine pena scatterà oggi ma il geometra
condannato per gli omicidi di Simone Al-
legretti, 4 anni, e Lorenzo Paolucci, 13,
non tornerà libero. Verrà infatti trasferito
dal carcere di Prato in un ospedale psi-
chiatrico giudiziario o in una Rems, la
struttura sanitaria che li sta sostituendo,
per almeno tre anni. Perché così prevede
la misura di sicurezza nella sentenza con
la quale la Corte d’assise d’appello di Pe-
rugia inflisse a Chiatti 30 anni di reclusio-
ne dopo averne riconosciuto la seminfer-
mità di mente e la pericolosità sociale.

Il vescovo di Tortona monsignor Vittorio Viola,
con i presbiteri e i diaconi, annunciano nella

fede del Signore Risorto la morte di 

monsignor

PIETRO ZANOCCO
DI ANNI 86

avvenuta giovedì 3 Settembre. Ringraziano il
Padre della Vita per il servizio sacerdotale alla

Diocesi tra i giovani dell’Azione Cattolica,
nella Casa Alpina di Brusson e nelle

parrocchie della sua montagna. 
La celebrazione esequiale, presieduta dal

vescovo si terrà sabato 5 Settembre alle ore
14.30 nella parrocchia di Cegni (Pv).

TORTONA, 4 settembre 2015

Il Collegio degli Avvocati del Foro
Ecclesiastico Lombardo condivide il grande

dolore per la perdita del socio

professor avvocato

LUCIANO MUSSELLI
profondo studioso, docente e caro amico,

unendosi alle figlie e familiari nella preghiera
di suffragio per lui e di ringraziamento a Dio

per il grande dono della sua vicinanza.
MILANO, 4 settembre 2015

MARINA LUZZI
TARANTO

a natura è più forte dell’uo-
mo, dei danni che produce.
In silenzio, con pazienza, non

smette di fare il suo corso e regala u-
na speranza, regala vita. Taranto, zo-
na Cimino- Manganecchia. Alle no-
stre spalle il secondo seno di mar
Piccolo, davanti a noi si stagliano al-
beri altissimi: sono 1.300 talee di
pioppi. Le loro radici stanno salvan-
do un terreno fortemente contami-
nato dai veleni dell’Ilva e dai rifiuti
di una vecchia discarica a cielo a-
perto. Il loro legno invece cresce sa-
no e forte ed è già pronto per molte-
plici usi. Padre Nicola Preziuso è pre-
sidente del Centro Educativo Mu-
rialdo, un’associazione che nasce nel
2004 dal carisma dei Giuseppini del

Murialdo e, sostenuta dalla diocesi
ionica, opera nell’accompagna-
mento formativo di giovani e cate-
gorie svantaggiate. Dal 1 ottobre del
2010 e per 19 anni, padre Nicola ha
ottenuto in concessione dalla Mari-
na Militare questi cinque ettari di
terreno ed alcune case diroccate dis-
seminate nell’area, per svolgere le
attività del Centro.
«Quando siamo arrivati qui – affer-
ma – abbiamo trovato da una parte
52 ulivi secolari meravigliosi in una
zona fertile e sana e dall’altra mezzo
ettaro di terreno inquinato. La Re-
gione Puglia con un’ingiunzione ci
ha chiesto di quantificare la portata
del danno. Abbiamo scoperto che a-
vremmo dovuto conferire in disca-
rica buona parte di quella terra, con
un costo superiore ai 300mila euro.
Come fare? Non avevamo di certo

quei soldi. Alcuni funzionari della
Regione Puglia ci suggerirono di re-
stituire alla Marina Militare quanto
ricevuto». «L’idea di conferire tutto in
discarica oltre che costosa, non ci
piaceva – racconta Angela Gentile,
responsabile del progetto educativo
del Cem – perché ci sembrava di spo-
stare semplicemente il problema al-
trove. Un incontro provvidenziale
con Vito Uricchio, del Cnr di Bari, ci

ha permesso di scoprire la fitodepu-
razione bioassistita».
È nata così una sperimentazione
messa nera su bianco attraverso un
protocollo d’intesa siglato nel 2012
tra università ionica (polo scientifi-
co e tecnologico “Magna Grecia”),
arcidiocesi, Centro Educativo Mu-
rialdo, Arpa e Distretto Produttivo
Dipar. Le prime analisi del 2012 met-
tevano in evidenza una presenza di
policloribifenili sei volte superiore al
limite consentito ed una grande
quantità di rame, piombo, zinco. Og-
gi i primi risultati. «A distanza di 14
mesi dall’impianto degli alberi, la ri-
duzione della contaminazione or-
ganica ed inorganica è stata notevo-
le e drastica – spiega Valeria Ancona
responsabile della sperimentazione
per conto del Cnr – ed in tempi bre-
vi si potrà arrivare alla bonifica com-

pleta». Si tratta di un modello e-
sportabile in altre zone della città ed
i costi di piantumazione, irrigazio-
ne e cura di questi grandi alberi so-
no irrisori rispetto a quelli del con-
ferimento in discarica. Della possi-
bilità di esportare l’idea in altre aree
cittadine si parlerà durante un con-
vegno che si svolgerà domani nella
sede dell’università ionica. Inter-
verrà anche il professor Luigino Bru-
ni, ordinario di Economia Politica
della Lumsa di Roma, per parlare di
economia responsabile e verranno
presentati i progetti di auto impren-
ditorialità che stanno prendendo
piede sul territorio. Titolo del con-
vegno: “Vola solo chi osa farlo”. Con
le radici ben piantate nel terreno
però, come le talee di pioppi di Ci-
mino, mangiatrici di veleni. 
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Su un terreno fortemente
inquinato donato dalla

Marina, sperimentazione
del Centro educativo

Murialdo, Diocesi e Cnr 

Taranto. Crescono i pioppi che “mangiano” i veleni dell’Ilva

Nuova scuola tra dibattito democratico e aule di tribunale


